INCONTRO TIROCINANTI

A.G.E.S.C.I. Zona Novara

CHIAMATI AD ESSERE CAPI

Invito alla preghiera
G. 
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, 


l’amore di Dio Padre


e la comunione dello Spirito Santo 

siano con tutti voi:

T. E con il tuo Spirito.
G. Chiediamo a Dio che ci faccia conoscere la sua volontà,

e ci conceda la saggezza e l’intelligenza che vengono dallo Spirito Santo.

T. E così vivremo una vita degna della vocazione a cui Dio ci ha chiamati

E faremo ogni cosa secondo la sua volontà.
G. Dio ci ha fatti partecipare ai beni preparati da lui per il suo popolo

e ci ha introdotti nel Regno del Figlio suo amatissimo.

T. 
Grazie a lui siamo stati liberati dai nostri peccati,


siamo nati alla speranza dal giorno in cui abbiamo accolto il Vangelo


e ne siamo diventati servitori.
G. 
Dio ci ha fatto conoscere il suo progetto segreto, grande, magnifico, preparato per ogni uomo.

E il segreto è questo: Cristo è presente tra di noi e chiama ciascuno a diventare uomo perfetto.

T. 
Per questo predichiamo e ci affatichiamo,


impegnati  nella lotta per il Regno di Dio,


sostenuti dalla potente forza dello Spirito.

Primo momento: La chiamata
Dal libro del profeta Geremia (Ger 1,4-9)
Mi fu rivolta la parola del Signore: 
 “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 
ti ho stabilito profeta delle nazioni”. 
Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane”.
Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, 
ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. 
Non temerli, perché io sono con te per proteggerti”. 
Oracolo del Signore. 
Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca
e il Signore mi disse: 
“Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 
 Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni
per sradicare e demolire, 
per distruggere e abbattere, 
per edificare e piantare”. 

Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, 
perché io sono con te per salvarti”. 
Oracolo del Signore. 

Meditazione
Chiamato dal Signore poco più che ventenne ad annunciare la sua Parola, Geremia, timido e impac​ciato, vorrebbe rifiutare, ma vinto dalla forza della Parola divina e fidu​cioso nel suo amore e nella sua bontà egli si abbandona completamente alle sue mani. Ben presto però la sua fede in questo Dio deve essere va​gliata e purificata. Geremia sperimenta sulla sua pelle, cosa tipica dell’educazione divina nell’AT, “che l’avere un Padre buono e premuroso non significa avere una vita facile e senza problemi.” La propria vita di fede, così come la fedeltà alla vo​cazione sono una conquista quotidiana che conosce dubbi laceranti, crisi esi​stenziali e prove purificatrici.

Riflessione

Siamo diventati Capi, abbiamo fatto della scelte personali con la partenza e l’entrata in Co.Ca.: per​ché? Siamo consapevoli del fatto di essere stati chiamati da Dio per questo compito? Siamo convinti che ri​spondendo a questa chiamata ci siamo messi totalmente a servizio degli altri? Sappiamo che in tutto ciò che facciamo dobbiamo rispondere ad un incarico che ci rende responsabili di bambini/e, ragazzi/e e giovani chiamati a diventare uomini?

Secondo momento: La delusione
Dal libro del profeta Geremia (Ger 20,7-8)
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; 
mi hai fatto forza e hai prevalso. 
Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; 
ognuno si fa beffe di me. 
Quando parlo, devo gridare, 
devo proclamare: “Violenza! Oppressione! ”. 
Così la parola del Signore è diventata per me
motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. 

Meditazione

Questa confessione è pronunciata da Geremia dopo una flagellazione subita per aver preannunziato la sventura per gli abitanti di Gerusalemme. Egli si sente abbandonato, è disperato e in questa situazione evoca il giorno e l’ora decisiva della sua vocazione e con una metafora audacissima sembra ribellarsi contro Dio, che egli ritiene responsabile della sua sventura. In quell’occasione il Signore lo ha “sedotto” e già nell’uso di questo termine avvertiamo il senso di scoramento e di delusione che si agita nell’azione del pro​feta pestato e abban​donato da tutti. Il Signore dunque, pensa Geremia, lo ha “sedotto”, lo ha attirato con un fascino irrazionale, come si seduce un giovane inesperto e un incapace, con promesse tanto allettanti quanto false. Pro​messe che al profeta adesso sembrano essergli state fatte solo perché egli ac​consentisse stupida​mente ai piani di chi lo manovrava. Arrivando quasi alla be​stemmia, Geremia accusa Dio di vigliaccheria e d’inganno: la realtà è infatti ben diversa, il ministero profetico non gli ha portato altro che “mali e scherno”. A questo punto si fa fortissima la tentazione di rinunciare: chi non ha provato questa tentazione di fronte a insuccessi, amarezze, risultati deludenti?
Riflessione

Anche noi, magari dopo qualche delusione particolarmente cocente, abbiamo provato il desiderio di mollare tutto? Ci siamo sentiti traditi, abbandonati… “Non immaginatevi che la vostra vita debba es​sere un letto di rose: se così fosse non ne provereste alcun gusto. Nell’occuparvi dei vostri Scout aspetta​tevi dunque delusioni ed insuccessi. Abbiate pazienza: sono molto più numerosi coloro che devono la ro​vina della loro opera alla mancanza di pazienza che al bere o ad altri vizi. Dovrete sopportare paziente​mente, almeno in qualche misura, critiche irritanti e pastoie burocratiche; ma la vostra ricompensa verrà.” (Il libro dei capi, pag. 24).

Terzo momento: La fiducia rinnovata
Dal libro del profeta Geremia (Ger 20,9-13)
Mi dicevo: “Non penserò più a lui, 
non parlerò più in suo nome! ”. 
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; 
mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. 
Sentivo le insinuazioni di molti: ”Terrore all’intorno!
Denunciatelo e lo denunceremo”. 
Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: 
 Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, 
per questo i miei persecutori cadranno e non potranno prevalere; 
saranno molto confusi perché non riusciranno, 
la loro vergogna sarà eterna e incancellabile. 
Signore degli eserciti, che provi il giusto
e scruti il cuore e la mente, 
possa io vedere la tua vendetta su di essi; 
poiché a te ho affidato la mia causa! 
Cantate inni al Signore, lodate il Signore, 
perché ha liberato la vita del povero
dalle mani dei malfattori. 
Meditazione

La delusione è forte, ma la parola di Dio è più forte, essa è come un incendio che pervade le ossa e che l’uomo non riesce a domare e spegnere. È la stessa esperienza che già aveva fatto Amos: “Il Signore Dio ha parlato; chi può non profetare?” (Am. 3,8). È l’impulso inarrestabile della Parola, il terrore e la forza di ogni vocazio​ne che farà esclamare a Paolo: “Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor. 9,16). Geremia rinnova il suo rapporto con Dio, egli scopre che la logica di Dio è indubbiamente inconcepibile per la razio​nalità piccola e limitata dell’uomo, ma essa contiene un premio insospettato per il nostro bene.

Geremia ha conosciuto il suo Dio vivendo e conoscendo la sua mis​sione. Un Dio che agisce nella storia e negli avvenimenti degli uomini. Un Dio, di cui egli ha lamentato l’assenza nel momento in cui sof​friva per l’insuccesso della sua missione, ma di cui ha riscoperto l’amore e la tenerezza. La sofferen​za perso​nale di Geremia interiorizza profondamente la religione. La preghiera diventa autentica e sincera, il rapporto con Dio spontaneo, totale, libero da ogni artifi​ciosità. Ha origine così una religione più matura, priva di for​malismi, che offre, fino a livelli inauditi, l’intimità con Dio. Una religione che è comunione di amore tra Dio e l’uomo. 

Fedeltà alla vocazione (e essere capo è una vocazione) vuol dire allora approfondimento della pro​pria fede, riscoperta graduale e faticosa della presenza e della vicinanza del Dio che salva e libera, ma se​condo cammini che ben raramente coincidono con i no​stri, “perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie.” (Is. 55, 8)

Riflessione

Come viviamo il nostro rapporto con Dio? Siamo capaci di ricercare i “suoi pensieri” o inten​diamo sempre e solo fare di testa nostra? Sappiamo che per riuscire nel nostro essere capo abbiamo biso​gno della sua forza? Affidiamo alla Sua azione i nostri bambini/e, ragazzi/e, giovani? O ci affidiamo solo alle nostre capacità e forze? Preghiamo per loro? Siamo saldi nelle nostre scelte e nelle nostre convinzioni?

Preghiera di un educatore
1. Signore, ti ringrazio per tutto quello che vedo.

Tu sei nell’erba che cresce, nel sole, nell’acqua che scorre.

Sei in tutto ciò che posseggo con gioia,

in ogni gesto d’amore, in ogni mano che si apre al bene.

Tu sei nel palpito di ogni essere nuovo:

sì, perché tu sei sempre e solo dove nasce qualcosa…

ma le cose nascono soltanto se le lasciamo nascere.

2. Signore, ti ringrazio perché tu sei anche in questi ragazzi

Che hai posto sul mio cammino.

Ogni giorno scopro come essi siano sempre

più vicini al mio cuore e simili a me.

3. Tu mi hai posto nel cammino della loro esistenza con un disegno preciso.

Tu mi hai chiamato a vivere con loro

la mia avventura umana e cristiana.

4. Tu hai scelto me, ma io mi sento piccolo,

incapace a scoprire e a far crescere

la carica ideale e originale che tu hai posto in loro:

la loro giovinezza è piena di ideali,

di fantasia, di bellezza, di speranza.

5. Tu mi vuoi con loro non per star meglio,

né per essere forte, ma per essere vero.

Fammi capace di riempire di speranza

gli spazi vuoti della loro esistenza.

6. Dammi di essere sempre con loro in cammino,

allegro, entusiasta, ma non indeciso,

mite, ma non debole, ottimista e sereno verso la vita.

Donami di saper costruire in loro un carattere forte come il tuo.

7. Grazie, Signore, perché tu sei con me in tutto quello che faccio,

tu che conosci il cuore di tutti

aiutami a vivere la vocazione alla quale mi hai chiamato.
Benedizione
G. 
Guarda con bontà, o Padre,


queste tue figlie e questi tuoi figli,


che si offrono per un servizio educativo;


confermali nel loro proposito con la tua benedizione,


perché nell’ascolto assiduo della tua Parola,


fedeli alla Chiesa,


in comunione con tutta l’associazione,


si impegnino a servire i ragazzi e le ragazze loro affidati


e tutti insieme ti servano con generosa dedizione,


a lorde e gloria del tuo nome.


Per Cristo nostro Signore.

T.
Amen.

